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Il Piemonte potrebbe
ospitare un centro
di ricerca e sviluppo

L’
idrogeno ricavato da
fonti rinnovabili avrà
un ruolo chiave nella

transizione energetica: le
strategie di produzione sono
già state inserite nei piani di
ripresa economica di nume-
rosi Paesi europei. Germa-
nia, Francia, Olanda, Porto-
gallo e altri hanno scelto que-
sta strada per centrare
l’obiettivo zero emissioni da
anidride carbonica entro il
2030. E l’Italia?

Di recente, il Piemonte ha
annunciato di volersi candi-
dare a ospitare il Centro na-
zionale di alta tecnologia, en-
te previsto dal Piano naziona-
le di ripresa e resilienza, noto
anche come Recovery plan.
L’assessore all’ambiente Mat-
teo Marnati ha detto di voler
ragionare su una strategia
per lo sviluppo di nuove tec-
nologie e mezzi per ottenere
energia senza inquinare.
«Dobbiamo incentivare il no-
stro straordinario potenziale
con i fondi europei in arrivo».

Le indicazioni giunte da
Bruxelles identificano nello
sviluppo delle strategie per lo
sfruttamento dell’idrogeno
uno dei settori chiave per gli
obiettivi di decarbonizzazio-
ne delle produzioni – cioè la

riduzione della dipendenza
da fonti non rinnovabili – en-
tro il 2050; l’obiettivo per gli
stati dell’Unione, sarà portare
dall’attuale 2 al 14 per cento la
frazione energetica ricavata

dallo sfruttamento del gas.
Per mitigare gli effetti del
cambiamento climatico si
punta sull’elettrolisi: il pro-
cesso col quale si separano,
con una scarica elettrica, le

due componenti base dell’ac-
qua, ottenendo l’idrogeno,
da immagazzinare e conver-
tire in elettricità. Questo ele-
mento non è presente in na-
tura, ma esistono diverse vie
per averlo, scomponendo al-
tre molecole: l’elettrolisi del-
l’acqua (descritta sopra) è il
modo più diretto; il proces-
so, però, necessita di energia
elettrica per alimentare gli
elettrolizzatori.

Solo se la corrente usata
per l’estrazione viene da fonti
rinnovabili, si parla di idroge-
no verde, classificazione che
indica l’assenza di emissioni
dannose in forma di anidride
carbonica (Co2). Oggi il 90
per cento del gas esistente è
definito grigio perché si rica-
va da una procedura, lo steam
reforming del metano, il riscal-
damento del combustibile
con vapore acqueo, che com-
porta il rilascio di Co2; esisto-
no, tuttavia, sistemi per la
‘‘cattura’’ del gas serra: quan-
do vengono applicati si ottie-
ne l’idrogeno blu, cioè pulito.

La parte più consistente
della sostanza gassosa è im-
piegata nel settore chimico:
la si usa per l’ammoniaca, so-
luzione base dei fertilizzan-
ti. Secondo l’Agenzia interna-
zionale delle energie rinno-
vabili, però, entro il 2050, il
6 per cento dei consumi
energetici mondiali saranno
legati all’idrogeno pulito:
perché avvenga, dicono gli
esperti, serve che scenda il
costo degli elettrolizzatori.
 Maurizio Bongioanni
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M Idrogeno e trasporti è un
abbinamento di grandi pro-
spettive: automobili a celle
di combustibile, treni, navi;
ora si comincia anche a par-
lare di aerei e poi ci sono le
bici, le moto e così via. La Al-
stom, che a Savigliano ge-
stisce lo stabilimento della
ex Fiat ferroviaria, ha svi-
luppato un treno a idroge-
no attivo in Germania.

Marcello Baricco, docen-
te del dipartimento di chi-
mica dell’Università di To-
rino, individua il limite
principale della mobilità a
idrogeno: «Per le auto il
gas va compresso a 700
bar, nei treni a 350: dal-
l’elettrolizzatore esce, pe-

rò, con una pressione di 30
bar». C’è bisogno di un
compressore che «ha un co-
sto energetico importante.
In alternativa, si può imma-
gazzinare il gas in forma li-

quida che significa liquefar-
lo: un procedimento non
lontano da cosa si fa per il
Gpl». Lo svantaggio è rap-
presentato dalle temperatu-
re molto basse richieste.

Esiste anche una terza for-
ma di stoccaggio, sulla quale
lavora Baricco, coordinatore
del progetto HyCare, finan-
ziato dalla Piattaforma euro-
pea per l’idrogeno e le celle a
combustibile. L’idrogeno
può essere inglobato in una
polvere metallica, diventan-
do un idruro, cioè un solido
che svolge la funzione di car-
rier (letteralmente vettore),
capace di creare un legame
chimico con il gas, rilascian-
dolo quando necessario.

I vettori si applicano bene
a sistemi di stoccaggio sta-
zionario, non alla mobilità,
ma il progetto punta a realiz-
zare immagazzinamenti fi-
no a 50 chilogrammi; la
maggiore capacità sviluppa-
ta, in Europa, con questa tec-
nica. «Tanto per dare
un’idea», riprende Baricco,
«cinquanta chili di idrogeno
sono in grado di reggere il
contatore di una casa per di-
verse settimane. Si tratta di
un livello di continuità ener-
getica interessante».  m.b.

ALBA

I
l fact checking, la prova dei
fatti, è porre una tesi, un di-
scorso pubblico, una teo-

ria, una notizia – materiale
che nell’era digitale raggiun-
ge le persone a grande veloci-
tà – al vaglio di prove tangibi-
li e dell’analisi critica. È ma-
neggiato dal giornalismo in-
vestigativo e dalle persone al-
lergiche a verità preconfezio-
nate e agli slogan applicati al-
la cronaca. La casa editrice La-
terza di Bari ha scelto di appli-
care il metodo alla divulgazio-
ne della storia contempora-
nea, in Italia più sostanza e
strumento di polemica (an-
che politica) che di studio, di
giudizio sommario più che di
riflessione consapevole e im-
parziale. Il risultato è in una
collana dedicata: i primi due
volumi, scritti da Carlo Grep-
pi ed Eric Gobetti, sono sulla
presunta inutilità dell’antifa-
scismo e sulle foibe: in libre-
ria, da giovedì scorso, si è ag-
giunto Anche i partigiani pe-
rò... di Chiara Colombini.

Albese, ricercatrice all’Isti-
tuto piemontese per la storia
della Resistenza e della socie-
tà contemporanea, è autrice
di diversi libri: tra questi i vo-
lumi curati con Giovanni De

Luna, Aldo Agosti (Resistenza
e autobiografia della nazione),
Andrea Ricciardi (Scritti politi-
ci di Vittorio Foa). Ha contri-
buito alla storia albese della
lotta di liberazione con Giusti-
zia e libertà in Langa, nel 2015.

Chiara Colombini si è po-
sta il compito di restituire pro-
spettiva storica e profondità
al dibattito pubblico sulla Re-
sistenza, più in particolare
sui partigiani. Sono loro il ber-
saglio grosso di una narrazio-
ne corrente che li dipinge su-
perflui nella lotta per sconfig-
gere le armate naziste (e il
multiforme apparato militare

fascista) da essi condotta per
di più con metodi subdoli o
terroristici, agguati e imbosca-
te nelle campagne, o uccisio-
ni mirate, nel caso delle azio-
ni dei Gap; quasi tiranni sui ci-
vili, dai quali pretendono di
essere mantenuti, attirando
per di più rappresaglie su de-
gli innocenti. E, dopo la Libe-
razione, autori di vendette
senza giustizia. Tutti, o quasi,
comunisti mossi dall’intento
di arrivare alla rivoluzione.
Presunte verità che sarebbero
state nascoste per decenni da
coloro che sono stati chiama-
ti, in tempi recenti, i guardia-
ni della memoria.

Al «coro assordante», per
prendere a prestito un’espres-
sione dell’autrice, Colombini
risponde riportando il letto-
re, in modo sintetico e allo
stesso tempo puntuale, al
contesto nel quale i partigia-
ni imbracciano le armi e le
usano contro i tedeschi e i fa-
scisti, con l’appoggio della po-
polazione, pur «su un equili-
brio delicato e fragile, che
dev’essere continuamente ri-

negoziato». Nel Paese occupa-
to e senza più Stato, conside-
rato dai nazisti abitato da tra-
ditori e nulla più di una fonte
di risorse e manodopera, una
(nutrita) minoranza fa la scel-
ta di opporsi con le armi: mili-
tari senza più esercito che
sfuggono alla deportazione in
Germania; soldati e ufficiali
che al fronte, quello russo nel
caso di Nuto Revelli, hanno co-
nosciuto la brutalità nazista e
la criminale negligenza fasci-
sta; oppositori di vecchia data
e formata coscienza politica;
giovanissimi che non rispon-
dono ai bandi d’arruolamen-
to di Graziani, uno dei mag-
giori boomerang nella breve
storia della Repubblica di Sa-
lò. Donne, le più volontarie
tra tutti.

Un complesso di esperien-
ze che ha un denominatore co-
mune, mette in evidenza Chia-
ra: sono persone che non si ti-
rano indietro, a rischio della
vita. Esercitano la violenza,
ma le loro «azioni sono una
reazione a un contesto di vio-
lenza spietata che già c’è». La
loro attività militare è la guer-
riglia (guerra asimmetrica, di-
ciamo oggi) per forza di cose,
ma è falso che sia senza peso
alcuno sulle operazioni belli-
che: dicono il contrario l’ap-
poggio materiale fornito dagli

angloamericani, i rapporti dei
comandi alleati e, ancor di
più, tedeschi; il fatto che 125
città si liberino da sé, il 25 apri-
le e nei giorni successivi.

La Liberazione porta al te-
ma della «resa dei conti», a
una polemica che ha portato
ad appiattire l’insurrezione
prima e i pur esecrabili fatti
del Dopoguerra sull’etichetta
di «giorni della vendetta»,
senza considerare, una volta
ancora, il contesto di città abi-
tate da folle abituate a freddo,
fame, impiccati agli alberi dei
viali. E, in seguito, di un cli-
ma nel quale si intrecciano
un’epurazione all’acqua di ro-
se, uno scenario di ingiusti-
zia sociale, il timore che il fa-
scismo rinasca. Allo stesso
modo, denunciare l’esistenza
di una visione della Resisten-
za «vincitrice», che avrebbe
negato l’emergere di verità
contrastanti con l’agiografia
dominante, fa a pugni con la
complessità – una parola

chiave nel saggio – delle me-
morie della Resistenza. E con
l’esistenza di un’ampia pub-
blicistica prodotta dai reduci
di Salò.

Uno dei meriti del lavoro
di Chiara Colombini è l’aver
fatto emergere con chiarezza
quanto sia anacronistico – o
ipocrita, a essere più diretti –
giudicare coloro che furono il
nerbo della Resistenza usan-
do, per esempio, la sacrosan-
ta repulsione per le armi e
l’orrore per la violenza, che il
presente può permettersi pro-
prio grazie al loro sacrificio.

Un altro pregio del libro è
il far emergere agli occhi del
lettore, nella densità delle
sue circa 130 pagine più le no-
te, il valore della ricerca stori-
ca, anche quella relativa ad
aspetti locali, «fondamentale
perché l’intero panorama
(della Resistenza) venga ri-
composto nelle dimensioni
esatte, con le sue luci e le sue
ombre»: la citazione è da Sto-
ria di una formazione partigia-
na di Mario Giovana, edito
nel ’64. Alle persone che si
mossero in quel «panorama»
la democrazia italiana deve
molto, se non tutto.
 Paolo Rastelli
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M Come si distribuisce l’idro-
geno? In Europa abbiamo
1.600 chilometri di tubazio-
ni, molte sono in Belgio. In
Italia, Snam – la principale
società nel campo dei meta-
nodotti e rigassificatori – ha
già sperimentato il trasporto
di idrogeno, immettendolo
in soluzione gassosa, al 5
per cento, nella rete del me-
tano. C’è però un problema
di natura tecnica, spiega an-
cora il docente Marcello Ba-
ricco: «L’acciaio di cui sono
fatte le tubature dei metano-
dotti, a contatto con l’idroge-
no, si infragilisce, rischian-
do di spezzarsi. Per questo,
nei condotti attualmente di-
sponibili, si può arrivare a
miscele che ne contengano
fino al 20 per cento, in com-
presenza con il metano».

Un’alternativa è quella di
spostare l’elemento chimico
su gomma, stoccato sotto
forma di gas compresso: le
cisterne sono la soluzione
più semplice, limitata dal fat-
to che l’idrogeno richiede
contenitori fino a tre volte
più grandi rispetto a quelli
utilizzati per il metano e die-
ci volte rispetto a quelli in

uso per la benzina. A questo
dato si aggiungono i costi di
compressione – fino a 250
bar – e i grandi spazi richie-
sti per i processi.

Il trasferimento è legato al-
l’uso del gas come vettore:
se lo si volesse impiegare co-
me esce da un elettrolizzato-
re, invece, si aprirebbero al-
tri orizzonti. Vanno in que-
sta direzione gli esperimenti
condotti nelle acciaierie, per
ripulire alcune procedure di
lavorazione impattanti. Una
proposta di prospettiva se si
pensa, a esempio, ai benefici
che potrebbero scaturire per
l’ex Ilva di Taranto.  m.b.

ALBA

M Molto attivi questa setti-
mana i canali social Alba
cultura eventi e del teatro
Sociale Giorgio Busca. Su
Facebook, YouTube e Insta-
gram saranno infatti rila-
sciati alcuni contributi vi-
deo che sono parte della ras-
segna Non solo marzo, pro-
posti e coordinati dall’As-
sessorato e dalla Consulta
alle pari opportunità.

Da ieri, lunedì 8 marzo,
possono essere fruiti i conte-
nuti di Tutte. Le attrici di Al-
ba raccontano le donne. Si

tratta di un progetto specia-
le che vive della collaborazio-
ne di dieci attrici albesi.

Otto clip video alternano
situazioni emotive diverse
attraverso le perfomance di
Angioletta Cucé, Consuelo
Conterno, Daniela Febino,
Giovanna Stella, Marta Salo-
mone, Marta Ziolla, Michela
Fattorin, Paola Cencio, Rosi-
ta Pepe e Stefania Borgo-
gno. Prendendo spunto da
una lettera della scrittrice
Margaret Mazzatini, sono
passate in rassegna le carat-
teristiche peculiari del fem-
minile, declinate mediante
lo stile e la libera scelta inter-

pretativa delle attrici coin-
volte nel progetto.

Proseguono inoltre le vi-
deointerviste realizzate dal-
l’attore Paolo Tibaldi e pro-
poste ogni giovedì. L’11 mar-
zo alle ore 20.30 sarà resa
disponibile la conversazio-
ne con l’attore Gabriele Pi-
gnotta regista, attore, com-
mediografo e già protagoni-
sta sul palco del Busca con
lo spettacolo Mi piaci perché
sei così. In anteprima alcu-
ne anticipazioni sul suo
nuovo monologo che si spe-
ra possa essere presto pro-
posto al pubblico albese.
 Alessio Degiorgis

L’ESTRAZIONE AVVIENE
MEDIANTE ELETTROLISI
DELL’ACQUA O L’USO DI
VAPORE SUL METANO
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M In Italia c’è una sola
stazione di servizio che
venda idrogeno: è stata
impiantata a Bolzano
dall’Istituto di ricerca
della Bolzano Scarl.
L’idrogeno è prodotto
in loco, attraverso tre
elettrolizzatori, in
grado di rifornire fino
a 15 autobus urbani
oppure 700 veicoli,
dei quali c’è un solo
esemplare circolante,
sempre a Bolzano.
Secondo un saggio
dell’Associazione
italiana idrogeno
e celle a combustibile,
l’Italia è uno dei Paesi
più promettenti: manca
però un indirizzo
politico. L’ex ministro
per lo sviluppo
economico Stefano
Patuanelli aveva
annunciato che «non
meno di 3 miliardi di
euro del Recovery plan
sarebbero stati destinati
a sviluppare l’opzione
idrogeno». Ma il suo
successore, Roberto
Cingolani, titolare del
nuovo Dicastero, non
si è espresso sul tema.
La Germania, invece,
ha già presentato un
piano di investimenti
che vale nove miliardi
di euro, seguita da
Francia e Portogallo
che ne hanno stanziati
sette. Il Piemonte ha
fatto sapere di voler
partecipare alla
partita: ai cittadini
non rimane che
seguire come si
evolverà la vicenda.  m.b.

La studiosa albese ha appena pubblicato per Laterza Anche
i partigiani però... dedicato a uomini e donne che si opposero
al nazifascismo con le armi, oggetto di polemiche e falsità

L’UNICO LIMITE SONO
I COSTI RICHIESTI PER
COMPRIMERE IL GAS
DA USARE NEI MOTORI

IL GAS potrebbe rivoluzionare il sistema di alimentazione non solo
dei veicoli ma anche degli impianti industriali. Secondo recenti
studi cinquanta chilogrammi di idrogeno in legame potrebbero
sostenere i consumi energetici di un contatore per varie settimane

VA DATA PROSPETTIVA
STORICA A QUANTO NEL
PUBBLICO È APPIATTITO
SU DEI LUOGHI COMUNI

Chissà se tra gli almanacchi, gli annuari
che raccoglieranno le tracce di questi
nostri giorni, troverà posto la fotografia di
Nick Cave – abito nero d’ordinanza, e tratti
che, invecchiando, sembrano sempre più
un disegno di Zerocalcare – che riempie
(svuota, in realtà) la copertina di questo
suo doppio live. Lo si vede filiforme,
lontano, suonare nel deserto enorme della
sala. Il pianoforte Fazioli (su cui ha scritto
una pagina francamente comica nei
suoi The red hand files) sembra una nave
che stia per sparire all’orizzonte. Alone:
solista, e da solo, in questi tempi di varie
lontananze. Dolente, pietoso, sincero
e composto; intensamente teatrale
(voce, corpo, immaginazione), ma mai
falso o compiaciuto, sceglie 22 canzoni
(Euthanasia è un bellissimo inedito) e
rende una sensazione di religiosità, offerta,
disponibilità, davvero palpabile. Alla fine
dei pezzi, si sente vibrare l’aria intorno:
e pare di esserci, in silenzio, anche noi. e.b.

Un distributore
solo a BolzanoL’Europa punta sull’idrogeno

per decarbonizzare l’energia

Auto, navi e treni: la mobilità
green convince anche Alstom

I comandanti azzurri Piero Balbo (Poli) ed Enrico Martini (Mauri) ad Alba.

LA RICERCA STORICA
È FONDAMENTALE
PER RICOMPORRE UN
QUADRO COMPLESSO

Resistenza, la storia è
alla prova dei fatti
con Chiara Colombini

IL LIBRO

Gabriele Pignotta, attore
e regista teatrale romano.

La storica Chiara Colombini.

Alcuni esperimenti di trasferimento
sfruttano le condutture del metano

Al Sociale si conversa con Gabriele Pignotta

TEATRO

Sopra: un impianto con i dispositivi per la produzione di idrogeno da immagazzinare e convertire in elettricità.
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Il chimico Marcello Baricco.

MUSICA E DISCHI

NICK CAVE

Idiot prayer.
Alone in the
Alexandra
palace. Bad
Seeds-Awal.


